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Jay McInerney e Bret Easton Ellis stanno scrivendo due romanzi sulll’effimero mondo delle sfilate

Moda, rotative e malavita
I libri in arrivo dagli Usa

Una raccolta di scritti e una mostra per l’artista

Fazzini, parole
di uno scultore
del vento

NEW YORK. «Ciò che mi affascina
dello scrivere sulle modelleèchedi-
ce qualcosa su chi siamo noi» ha
detto Jay McInerney al New York
Times. Per saperne di più, il pub-
blico dovrà aspettare però il 19
agosto, data di pubblicazione del
nuovo romanzo dell’acclamato
autore di «Bright Lights. Big Ci-
ty» (1984). In «Model Behavior»
McInerney traccia la storia della
relazione tra una modella e un
giornalista che lavora per una ri-
vista di moda. Il libro è stato pre-
sentato come la solita combina-
zione di prosa superficial-brillan-
te, ironica, e punteggiata di riferi-
menti eruditi (tra cui un com-
mento sulla incompletezza del
teorema di Godel), che distigue
questo autore. Che con buon an-
ticipo ha cominciato a pubbliciz-
zare il romanzo sulla stampa ne-
wyorkese, in tandem con l’altro
noto rappresentante della lettera-
tura americana degli anni ottan-
ta, Bret Easton Ellis.

Anche l’autore di «Less than
Zero» sarà di nuovo in libreria al-
l’inizio dell’anno prossimo con
«Glamorama» uno «sguardo sulla
New York ossessionata dalla mo-
da e le celebrità,» si legge sul cata-
logo della casa editrice. Entrambi
i romanzi sono pubblicati da Al-
fred Knopf, che li ha già confe-
zionati come espres-
sioni dello zeitgeist,
in un pacchetto del-
la stessa compattez-
za di un prodotto di
Ralph Lauren: abbi-
gliamento, arreda-
mento, piatti, bic-
chieri, lenzuola e
asciugamani, oltre
alla eau de toilette,
tutto con la stessa
firma.

Per essere in sin-
tonia con lo spirito
del tempo, i due au-
tori sembrano piut-
tosto stantii. Soprat-
tutto McInerney, che di routine
accoppia i suoi protagonisti con
le modelle. Sono passati quindici
anni da Bright Lights, il romanzo
della dissipazione di un giovane
del mid-west nella grande mela,
frastornato dal denaro, la fama, il
glamour e la droga della vita faci-
le e veloce degli anni ottanta. Ci
sono stati due straordinari boom
a Wall Street e un grande crollo
della borsa, diversi cicli delle im-
mobiliari, una forte crisi e la ri-
presa di Manhattan, il primo sin-
daco nero della città della storia e
il primo repubblicano dagli anni
sessanta, ma McInerney non
sembra cambiare troppo con i
tempi, perfino nella sua vita pri-
vata: la sua prima moglie fu una
modella, e così la fidanzata che
seguì subito dopo. Qualche anno
fa, in una intervista con una mo-
della per una rivista, McInerney
scrisse un commento poco cava-
liere sulla sua compagna, una di-
segnatrice di gioielli, paragonan-
dola in modo sfavorevole alla dea
della moda che aveva davanti.
Lei per tutta risposta si sottopose
a una plastica facciale e poi pub-
blicizzò l’evento, creando non
poco scandalo. Il perché questo
autore sia sempre così affascinato
dalle modelle ci dice più qualcosa
su di lui che su di noi. Il Fashion
Cafè, tanto per fare un esempio, è
molto meno popolare del Planet
Hollywood e dell’Hard Rock Ca-
fè, gli altri ristoranti tematici nel
cuore di Manhattan che devono
la loro sponsorizzazione a celebri-
tà nel campo della moda, del ci-
nena e della musica. E ad eccezio-

ne di un gruppetto di bellissime
donne, come Naomi Campbell e
Cindy Crawford, che infatti ven-
gono chiamate con un altro no-
me, «supermodel», le modelle
continano a suscitare sentimenti
diversi dal fascino: l’irritazione
delle femministe per quella che
percepiscono come l’esaltazione
dell’anoressia, oppure la curiosità
e la compassione del pubblico, fi-
no alla condanna di Clinton,
quando si è parlato della diffusio-
ne dell’eroina nei loro ambienti.

McInerney, che dopo «Bright
Lights» ha scritto altri romanzi,
alcuni anche accolti con un di-
screto apprezzamento della criti-
ca, vuole tentare di nuovo il col-
po riuscito nello scorso decennio.
Sarà comunque interessante ve-
dere cosa ne farà dei suoi perso-
naggi adolescenziali, già in «Bri-
ghtness Falls» maturati un po‘ e
intrappolati nelle maglie della vi-
ta vera.

Bret Easton Ellis ha un compito
un po‘ più difficile, dal momento
che l’ultima volta che di lui si è
parlato è stato in occasione di
«American Psycho», la storia di
un torturatore e assassino di don-
ne, raccontata in prima persona.
Il ritrattista della nuova genera-
zione bianca degli anni ottanta,
benestante, annoiata e imbottita
di droga di Los Angeles, è stato
considerato un moralista da qual-
che critico avventuroso, ma con
la pubblicazione di «American
Psycho» è diventato quasi un cri-
minale. In quella occasione, la
femminista Gloria Steinem scris-
se che lo avrebbe ritenuto perso-

nalmente responsabile per ogni
donna torturata e uccisa come
quelle del suo libro. «Glamora-
ma» è la storia di un modello, Vi-
ctor, che gestisce un nightclub
con un impresario piuttosto lo-
sco. Il mondo della moda che
ruota attorno a loro è in parte
frutto della fantasia letteraria del-
l’autore, in parte basato sulla
realtà, dopo una ricerca condotta
per circa 8 anni a Londra, Parigi e
New York. Il libro è descritto dal-
l’editore, Gary Fisketjon, come
molto più serio e drammatico di
quello di McInerney. E Fisketjon
è anche l’editore del secondo.

L’atmosfera un po‘ incestuosa
nella quale sono nati i due libri è
singolare. Non solo McInerney
ed Ellis condividono lo stesso
editore, si conoscono anche per-
sonalmente e girano negli stessi
ambienti, quelli della New York

mondana presumibilmente, ai
quali appartengono anche le mo-
delle oltre ai giornalisti e agli
scrittori di grido. Per tanto tempo
sono stati accoppiati invariabil-
mente come i cantori della «ge-
nerazione vuota», oscurando l’ot-
tima Tama Janowitz di «Schiave

di New York», un’al-
tra rappresentante
della mondanità ne-
wyorkese. Molto pri-
ma del «pulp», sono
stati identificati co-
me i creatori di un
trend: il «post-mo-
derno», dove trionfa
la pubblicità, la musi-
ca pop, la televisione
e il giornalismo ta-
bloid, in un cocktail
urbano che sconfigge
la distinzione tra let-
teratura «alta» e «bas-

sa.» Resterà da vedere se riusci-
ranno di nuovo a creare sensazio-
ne, mettendo al centro delle loro
storie il potere dell’immagine e
della bellezza, un altro modo per
dire effimero.

Anna Di Lellio

Da più parti è stato scritto che gli ar-
tisti non possiedono sentimento
poetico, che non hanno lucentezza
di scrittura, che sono incapaci di
stendere sulla carta pensieri d’arte.
Ma è altrettanto notorio che per rag-
giungere segreti e misteri d’arte, co-
noscere profondamente il senso ine-
luttabile dell’opera d’arte se non ad-
dirittura gli innumerevoli perché, gli
interrogativi che circondano l’opera
d’arte più che le tautologie e le cripti-
che interpretazioni dei critici, biso-
gna leggere la prosa poetica, saggio o
semplice racconto dei grandi artisti.
Queste riflessioni ci vengono dettate
dalla lettura degli scritti poetici del
grandescultorePericleFazzini(«Peri-
cle Fazzini. Scritti 1930-1980, a cura
di Alessandro Masi, edizioni Edi-
mond, pp. 155, lire 22.000) e da una
mostra che si tiene aRomaallaGalle-
ria«L’indicatore»sinoal31lugliodo-
vesonoespostidisegniesculture.

Per interessamento del poeta Ma-
rio Rivosecchi, a soli 16 anni Fazzini
(natoaGrottammarenel1913emor-
toaRomanel1987)arrivaaRomaesi
iscrivealla liberascuola
del nudo dell’Accade-
mia di Belle Arti fre-
quentando anche le
scuoleseralidiS.Giaco-
mo. Fazzini iniziò all’e-
tà di dieci anni nella
bottega da falegname
del padre, amò tutta la
vitascolpireil legnoela
pietra che gli assicura-
vanoilpermaneredelle
atmosfere artigiane fi-
siche e mentali per in-
nalzare al cielo grida
d’arte materica, e ten-
tare come scriveva nel
1934, di «far sì che le
mie figure si formino
attraverso tanti movi-
menti armonici, comesevolessero li-
berarsi dal loro involucro materiale
peresaltareDio.Perquestavita ilmio
spirito potrà aderire perfettamente
alla materia delle mie sculture e di-
ventarelui stessomateria immortale.
Amico di Ziveri, Janni, Gerardi e dei
poetiCartaeUngaretti (quest’ultimo
ritratto nel 1936 in un’opera oggi
conservata alla Galleria nazionale
d’arte moderna a Roma) Fazzini vive
costantemente nella tensione della
ricercadellaformanarratachediven-
ta parola scolpita di atmosfere leg-
gendarie.

Ungaretti scriveva di lui che era
«scultore del vento». Lo stesso Fazzi-
ni nel 1933 annotava in formapoeti-
ca: «Ho visto il mercato di Piazza Vit-
torioperlaprimavoltainunagiorna-
ta di vento (...)Un soffio portò via un
giornale stracciato che era vicino a
me. Nello spazio le forme della natu-
ra si deformano per prendere forma
dallamia fantasia».Prosapoeticache
innalza lamateriaessudandoladipa-
tine indicibili, di equivoci. Mai pago,
Fazzini scrive nella convinzione su-
prema che quel che conta in arte è la
parola disegnata, il disegno della
scultura poetica. Pregno di umana
malinconia, sempre tesa a soffiare i
materiali in forme plastiche, non di-
sgiungeva mai la poesia dall’elabora-
zione di nuove parole. Esercitazione
lessicaleperunasintassipoeticadella
forma: «Le mie sculture vogliono es-
sere umanità non succube del desti-
nodellacarnedellamorte,maspirito
umano trasfuso nella pietra». Ecco,
Fazzini è tutto inquestatitanicacrea-
zione. Ma non solo, e senza essere ri-
nunciatario è inesorabilmentemisti-
co,cosìscriveva:«Quandoallaserari-
penso alle mie rinunce carnali che io
trattengo a viva forza, allora sono fe-
lice. Il mio animo cresce e si matura
come una strana cosa. Le rinunce si
tramutano in forza astratta la quale
mi porta a costruire un corpo nell’a-

ria». E naturalmente quel qualcosa
s’agitaattornoallapoesia.

Artista spiritualmente fatto di car-
neesanguedellaverapoesiascolpita,
Fazzini a chi gli chiedeva come era
nata la «Resurrezione» (la sua opera
più nota, terminata nel 1975 per la
Sala Nervi inVaticanograndescultu-
ra che colloca Cristo tra il vento nel-
l’Orto degli Ulivi, venne prima mo-
dellatainpolistirolo,materialelegge-
ro,nondocile comepuòsembrareal-
l’apparenza, che si nebulizza, si allar-
ga nell’aria, e viene assorbito col re-
spiro. Non è un caso che il primo at-
tacco del male che lo avrebbe invali-
dato, si manifestò proprio durante
questo lavoro all’interno della sala
vaticana, precedente alla definitiva e
nota fusione in bronzo) così rispon-
deva: «Ogni giorno lavoravo con la
mia chiave nell’inconscio, come se
qualcunosopradimeguidasse lamia
mano e il miocervello perchépotessi
raggiungere il cielo. Questa scultura
per me è stata una grande preghiera
fra me e la materia che potevo pla-
smare.Hodato tuttomestesso; avol-

te lavoravo come in trance. È la scul-
tura più grande che ho fatto e in que-
sta “Resurrezione” ho risolto le espe-
rienze plastiche, astratte e figurative.
Ho realizzato la “Resurrezione” che
giàavevodentrodime,comeunave-
rità, sollecitato in parte da emozioni
nate dalla continue malvagità laiche
e cristiane; in proporzione il benedel
mondoèpocacosa,emièservitoemi
serveaviverequestagrandesperanza
dell’uomomigliore».

Enrico Gallian

Una sfilata di moda virtuale

McINERNEY
pubblicherà il19
agosto«Model
Behavior»:prosa
superficial-
brillante
punteggiatadi
riferimenti
eruditi

EASTON
ELLIS
All’inizio
dell’anno
prossimoesce
«Glamorama»,
sguardosulla
NewYorkdelle
celebrità

Finito il restauro della chiesa, ma i dubbi sul dipinto non sono sciolti

Dipinto del Perugino sul retro della basilica?
La Porziuncola di Assisi svela un segreto

Cento anni fa
nasceva
Marcuse

C‘ è un dipinto mutilato di Pietro
Vannucci, detto il Perugino, sul retro
della Porziuncola francescana della
basilica di Santa Maria degli Angeli?
L’interrogativoèrimastosenzarispo-
ste certe ieripomeriggio inoccasione
della solenne cerimoniadi inaugura-
zione dei restauri della chiesetta tan-
to amata da San Francesco, alla quale
èintervenutoancheilvicepresidente
delconsiglio,WalterVeltroni.

I tecnici della soprintendenza um-
bra ed i restauratori ufficialmente so-
nomoltocauti sullaattribuzione,ma
nell’insieme appaiono ragionevol-
mente sicuri di avere trovato segni
della mano del grande artista, mae-
strodiRaffaello.

Cisonodocumentidei frati france-
scani dai quali risulta che Pietro Van-
nucci nell’intervallo tra le decorazio-
ni della Cappella Sistina e quella del
Cambio di Perugia, per «16 coppia
d’ova» avrebbe dipinto una grande
crocifissionesullaparetedelcorodel-
la vecchia chiesa che custodiva la

porziuncola. Nel 17/o secolo, duran-
te i lavori di costruzione della grande
basilica di Santa Maria degli Angeli,
progettatadall’Alessi conilcontribu-
todelVignola, il coro furasoalsuolo,
econ questo il grandeaffrescodelPe-
rugino. Nel Seicento è accaduto que-
sto ed altro. Probabilmente ne restò
solo una parte, quella sul retro della
Porziuncola, sopra l’abside, che però
il pittorebologneseProvvidoni«ridi-
pinse», forse aggiungendovi anche
nuovefigure.

Il dipinto in questione è un affre-
sco triangolare. Sul lato sinistro, pro-
prioaibordi,c’èSanFrancesco,aipie-
di di una croce che doveva essere
quella di Cristo, della quale è rimasta
solo la base. Alla destra del santo la
Madonna ed un gruppo di «pie don-
ne»edaltripersonaggi.

Oggi sono al centro dell’affresco,
ma originariamente il fulcro del di-
pinto doveva essere invece proprio
SanFrancescoaipiedidelCristosulla
croce. Veltroni era accompagnato

nella visita alla Porziuncola da uno
dei responsabili dei restauri, Bernar-
dino Sperandio, che indicandolgi il
voltodellaMadonna,dovesonostati
compiutidei saggihaspiegatoche«lì
dovrebbe esserci la mano del Perugi-
no». Lo stesso per uno dei putti. Poi,
nella vicina Domus Pacis, con tanto
diapositive, Sperandio e la sua colle-
gaIolidaTizi, illustranomodalitàeri-
sultatideilavorichehannointeressa-
to l’intera Porziuncola, resi possibili
daicontributidellaGalbani.

L’amministratore delegato dell’a-
zienda Pierre Mureau, ha assicurato
altri finanziamentiper l’ulteriorepu-
litura dell’affresco del Perugino e per
altri lavori. Il soprintendente ai beni
artistici dell’Umbria, Costantino
Centroni, ha sottolineato che non si
è «sicuri del tutto» sul ritrovamento
del Perugino, ed ha invitato il gover-
no anonfaremancare l’impegnoper
Assisi, città in cui si trova gran parte
delpatrimonioartisticodanneggiato
dalterremoto.

Ricorre oggi il centesimo
anniversario della nascita
di HerbertMarcuse (1898-
1979), i cui scritti ispiraro-
no la«nuova sinistra» e i
movimenti studenteschi
della finedegli anni ‘60.
Pensatore marxista, criticò
in maniera feroce«il socia-
lismo reale»nella suaopera
«Marxismo sovietico»e teo-
rizzò «la tolleranza repres-
siva», unconcettoche fu
strumentalizzato per giu-
stificare il «terrore rivolu-
zionario». Vittima delnazi-
socialismo come ebreoe
marxista, Marcuse fu co-
strettoa lasciare la Germa-
nia ea rifugiarsi negli Stati
Uniti dove lavorò per l’Isti-
tutodi indagini sociali, che
continuò le tradizionidella
Scuola di Francoforte.

il bisogno di sangue non va... in ferie!
Prima di andare in vacanza, passa all’Avis
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